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PERSONAGGI 


inter 


‘Tesroni, Sindaco — parla lesto, poco scolpito, quasi 
borbottando ed anagramma facilmente. 

Precisi, Segretario del Mmicipio. 

BARBATELLI, Assessore, ricco avaro. 

AcquettI, Farmacista. 

ArtILA, Medico condotto. 

PizzicHINo, Oste. 

CoppoLa, Vice-Brigadiere Comandante la Staziune, 


UN CARABINIERE. 


Coro di Consiglieri Comunali, Popolo, Ragazzi, «cc 


L'azione ha luogo in un paesello sulle Alpi a 18,000 
metri sul livello del mare. — Epoca moderna. 


Costumi da montanari a piaczr?, 


Piazza fuori del paese, che nei giorni di festa serve per passeggio e nei giorni 
di mercato per il bestiame. — Da un lato osteria con iscrizione: A/ bel Piy- 
gichino, st vende buon vino. — Sopra all’osteria terrazza o finestra prati- 
cabile. 


SCENA I 


Sindaco, Precisi, Barbatelli, Acquetti, 
Pizzichino, foi Attila. 


Coro pi ConsicLieRI e Amici DEL SINDACO 
(tutti circondano il Sindaco). 


Turri (come seguitando il dialogo) Sì, sì, ditecela. 

SINDACO Bisogna che la canti, se no non sa di nulla, 
Vedete, alla capitale è un vero fanatismo 
per questa canzonetta: deputati, senatori, 
ministri, quando s’incontrano si cantano 
il ritornello. Pare che anche un pezzo 
grosso incontrando suo padre di lui (/e- 
vandosi il cappello per saluto) gli cantasse 
il ritornello della canzonetta politica. Ah! 
ah! ah! (ride). (Tutti ridono per consenso). 
Me 1’ ha detto il nostro deputato e lo ha 
confermato un senatore e perciò non ci 
stento a crederlo, 


ATTO PRIMO 


AtmtILA (entrando, va a stringere la mano al Sindaco) Ben 


SINDACO 
ATTILA 
SINDACO 
PRECISI 


ATTILA 
SINDACO 
ATTILA 
TUTTI 
SINDACO 
*L'UOTTI 


SINDA0O 
PUTTI 


SINDACO 


TUTTI 


tornato! Saluto il fortunato reduce della 
capitale! E stai bene di salute? 

Grazie sì, e tu caro Dottore? 

Bene, grazie. Quando sei tornato? 

Ierisera. Mi par d’essere in un mortorio. 

5 intende, qui non vi è il movimento della 
capitale. 

Sarai pieno di novità, eh! 

Giusto ero qui che parlavo d’una canzo- 
netta che alla capitale ha destato un vero 
furore. 

Faccela sentire, non ci privare di questa 
primizia. 

Cantatela, cantatela Sindaco, che s’ impari 
anche noi. 

Ma sono trentacinque strofe. 

Misericordia! 

Io non ne so che due strofe, veh! 

Ah! benone! sentiamo queste. 


N. 1. Canzonetta politica. 
Prima strofa. 


Ha gli occhi stralunati, 
Il crine tutto rosso, 
Eppur dei deputati 
Ci fanno il pettirosso ; 
Non ha speranze al soglio, 
Ha perso il portafoglio. 


Ritornello. 


Quando passò da me 
Mi disse, ohimè! 
Se poi ritorni indrè 
C'è il suo perchè! 
Quando passò da me, ecc.. 


SINDACO 


TUTTI 


TUTTI 
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Strofa seconda. 


Il vecchio in via del Corso 
S'appoggia ai delicati: 
Sbuffando come un orso 
Vi rende raffreddati: 

Il centro vi abbandona, 
E chi ha ballato suona. 


Ritornello. 
Quando passò da me, ecc. 


Bene, bravo. (applausi) Bellissima. 


PrrcISI (quando parla stringe esageratamente le vocali) E 


SINDACO 


PRECISI 
ACQUETTI 
SINDACO 
ATTILA 


SinpACcO 


ATTILA 


ACQUETTI 


PIZZICHINO 
SINDACO 


PRECISI 
BARBATELLI 


qual’ è il senso arcano politico che si 
asconde sotto il velame della metafora? 

Non ha senso nessuno: anche il nostro de 
putato mi disse che in quella canzonetta 

. non c'è senso comune. 

E forse per questo che ha preso tanta voga, 
tanto esilarante entusiasmo. 

Raccontami un poco; e le farmacie lavorano 
molto? 

Sempre piene, 

E i medici? 

Tutti in carrozza per riparare alle richieste 
delle visite. 

Quelli son posti felici per un seguace d’Escu- 
lapio. Ma non qui, dove per farmi dispetto 
non si ammalano che per morire. 

E dove il farmacista non fa a tempo a spe- 
dire una ricetta. 

Dimmi, e il vino è caro? 

No; con una lira e mezzo ti danno un litro 
di vinissimo bono. 

Di vino buonissimo, via! 

Una lira e cinquanta! mi pare molto caro, 
io beverei acqua. 
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SINDACO Ma è racchiuso in canfore elegantissime 
d’argento. 
PRECISI In anfore. 


BarpateLLI Ma l’anfora non la bevi però! 
Pizzicuino Si sa; tr fanno pagare il lusso. 


SINDACO Tu vedessi che locali... 

BarBATELLI Ma il vivere è caro? 

ATTILA Le strade larghe? 

PRECISI Il Palazzo del Municipio è maestoso? 


Acquerti. Divertimenti, passeggi, eh? 

Pizzicuino Le trattorie, il mercato... racconta... 

SINDACO AN! cari miei, che magnificenze! che splen 
dore! chi non ha visto non può farsene 
un’ idea. Che confusione, che movimenti! 
omnibus a vapore e fram, a cavallo, in 
carrozza, e perfino quello che va da. sè 
senza vapore e senza cavalli. 

BarpareLLi Lo manderanno a mano, ci vuol poco. 


SINDACO Ma che! Va con la /uce elettrica. 

PRECISI Con l'elettricità, s’ intende. 

SINDACO Che palazzi, che strade, che gallerie, che 
| monumenti piene di piazze e statue. 

PRECISI Monumenti e statue non sempre meritati. 

SINDACO Non si fa mai notte; appena sera, paf! Si 


accende la luce elettrica e ci si vede più 
che di giorno, a tutto è provveduto. Hai 
bisogno di accendere un sigaro, t’accosti 
ad una colonna, pigi una molla e tac! 
eccoti una cerina di scatolinti...... una sca- 
tola di cerini, via; hai bisogno di una car- 
tolina anche bella e scritta per gli illet- 
terati; hai languidezza di stomaco, pigi e - 
tac, viene fuori della croccolatissima fine, 
una vera cuccagna. | 
BarsateLLI È tutto questo gratis? ma allora... 


SINDACO No, con due soldi. 
l'UTTI AR! 
SINDACO ll caffè, le trattorie, le locande montate con 


vero lusso adriatico. 


— y—— "e 


PRECISI 
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Asiatico. 


Sinpaco (continuando) Con dorature e tappeti che ci si 


ATTILA 


SINDACO 
ACQUETTI 
BARBATELLI 
PIZZICHINO 


SINDACO 
PRECISI 
SINDACO 


PRECISI 
PIZZICHINO 
SINDACO 


PRECISI 
BARBATELLI 
PizzicHINo 
ATTILA 
SINDACO 


BARBATELLI 
ATTILA 


PizzicHINO 
PRECISI 


affonda. Oh! è da compiangersi chi non 
può andare alla capitale, a vedere tante 
meraviglie. 

Te fortunato che i tuoi mezzi te lo hanno 
permesso e la tua posizione ha secondato 
il tuo viaggio. 

La mia posizione mi ha fatto molto giuoco, 
è vero. 

E poi tu non sei come l’amico Barbatelli, 
che per non spendere si farebbe impiccare. 

I viaggi mi piacciono, ma a sentirli raccon- 
tare; godo lo stesso e risparmio i denari, 

Sei largo come le pine verdi... d’attronde, 
come si fa, tutti non siamo compagni, 

Nei caffè cantant (pronunziare così). 

Sì chiamano sciantan. 

No signore, perchè c'è anche un’acca per 
di più ed io so... 

Ma nella lingua francese... 

E via, smettete, non interrompete il racconto. 

In questi caffè can... scian, come vuol lui (vo/- 
gendosi a Precisi) danno senza pagare uno 
spettacolo di prosa, e bibita e una wiusica 
calda non lo crederete, eppure è così! Io 
ci ho sentito un famoso da/ffo bdusso, 

Basso buffo... 

Ma come, senza pagare? 

Senza spendere? 

Gratis? 
Senza pagare nè spettacolo, nè bibita, so- 
lamente si paga il biglietto d’entrata. 
Ah! Mi pareva assai! Mi sarei abbuonato 
subito. 

Ora sì, qualche cosa si paga. 

Lo metterò anch'io questo uso. 

Non fanno pagare il pollo, ma fanno pagare 
la mostarda, 


IO 


ATTO PRIMO 


SINDACO 


ATTILA 
SINDACO 


BARBATELLI 
Tl'UTTI 
SINDACO 


PRECISI 
ATTILA 
SINDACO 


PRECISI 
SINDACO 


S’intende, ma fa un certo effetto quello d’an- 
dare al caffè e non spendere. Vedeste che 
lusso! che eleganza di vestire in tutti! Il no- 
stro Deputato ha un cappellissimo nuovo, 
ed è il vestito più elegante giovine di tutti. 

Chi sa quanti ricordi avrai portato! 

A dar retta a tutti i desideri che ti ven- 
gono, nel vedere tante belle cose, ci sa- 
rebbe da finire un patrimonio! 

Ma non io però... 

Eh lo crediamo; ah! ah! (ridono). 

Anch’io mi sono limitato a comprare: ho 
preso solo del sapone che leva le mac- 
chie quando 0% ci sono..... Una scoperta 
americana. 

Ah! ah! ah! (r1de). 

E il nostro Deputato l’ hai mai veduto? 

Sono stato quasi sempre insieme a lui; 
m’invitava tutti i giorni a pranzo da Nisso, 
che è la di lusso più trattoria della Ca- 
pitale, ma però per deferenza pagavo 
sempre io. Mi ha portato in tanti posti! 
anche alla Camera in un giorno che parlò. 
Prese la parola e disse: appoggio l’ono 
revole Nasi. Me ne rammento sempre. 
Non disse altro, ma questo fu detto con 
molta bravura oratoria che persuade le 
masse, e wrolte mani androno a strin- 
gerli i colleghi: che volete, per 15 voti 
che gli si danno, non c’è da pretendere di 
più, ma però vedrete che farà per noi 
più che se fosse tutto nostro; ora non mi 
posso spiegare di più. (con mistero) E un 
bravo giovine, ed il e70vine più Depu- 
tato della Camera. 

Già, il Deputato più giovine. 

Ma che conosce tutto ed alla capitale ha 
dimolta influenza: bisogna vedere i tavo- 
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leggianti che inchini. Mi disse che ama 
svisceratamente il nostro paese, e tante 
altre cose, ma ora qui (cor mistero) non 
posso ripetervi. Insomma vi è tutto da 
sperare da lui che ci am:ssinio molto. 


PRECISI Che ci ama moltissimo. Signor Sindaco, an- 
derei in uffizio perchè è già tardi. 
SINDACO Sì, sì, ora vengo anch’io. I racconti della 
capitale si continueranno a veglia. 
N. 2. Coro 


Andiamo, andiamo in fretta, 
Cantiamo nel paese 
La nuova canzonetta 
Che il Sindaco ci apprese, 
Dicendo a questo e a quello 
Col nuovo ritornello: 
Quando passò da me 
Mi disse ohimè! 
Se poi ritorni indrè 
C'è il suo perchè! 
(Tutti ripetono il ritornello e poi partono. — Pizzichino 
entra nell’osteria). 


SCENA II. 


Coppola con un Carabiniere. 


(Vengono dal fondo Puno bene accosto all’altro e marciano a 
passo lento e cadenzato con la musica). 


N. 3. Marcia Militare. 


CoppoLa Da che il Sindaco tornò... 

CARABINIERE (parlato) Già (volge la testa dalla parte del 
Vice-Brigadiere e saluta. O gia, gia, deve 
esser detto con differente inflessione). 

CoppoLA . Qualche cosa in lui cangiò... 

CARABINIERE (parlato) Già (volgendo la testa dalla parte 
del Vice-Brigadiere e salutando). 
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CoPpPoLA Misterioso mi sembrò... 
CARABINIERE (parlato) Già (volgendosti c. s.) 
CoPPOLA Ma il mistero svelerò... 


CARABINIERE (parlato) Già (c. s.) 
(Qui si devono fermare un poco e poi riprendere). 


CoPpPoLA L’occhio vigile sarà.. 
CARABINIERE ( parlato) Sissignore (c. Ss.) 
CoppPoLA E l'orecchio ascolterà... 
CARABINIERE (Par lato) Sissignore (Cc) 
CoPPoLA Se c’è un reo s’asciugherà... 
CARABINIERE (parlato) Sissignor (c. °s) 
CoPPOLA Niun riguardo da me avrà... 


CARABINIERE (parlato) Sissignore (c. s.) 

(Finito 11 canto devono trovarsi sul proscenio, sempre 

molto accosto). 

CoPPOLA Io sono Coppola! da venti anni Vice-Brk 
gadiere. Comandante di questa mezza 
stazione: a me nulla sfugge, perchè sono 
come la lepre, dormo con gli occhi aperti; 
sono buono come la pasta; ma guai, guai 
al colpevole! Il Sindaco la prima e l’ul. 
tima autorità incivile di questo paese di 
ritorno dalla capitale, è titubante, ha un 
contegno che non stento a chiamare so- 
spetto, parla negli orecchi agli amici, canta 
delle canzoni di cui non comprendo il 
significato! Coppola, amico mio, invigila, 
sorveglia! vi sono alla capitale assembra- 
menti, riunioni, congreghe, società, clubs 
e quante sette? 

CARABINIERE Sette, 


CoPPOLA Che l’ hai contate martufo? 
CARABINIERE Se sono sette non possono esser di più. 
CoPPOLA Ah! M’intendo io...... basta. Continuiamo 


la nostra ronda. i 
(feiprende l’aria) Da che il Sindaco tornò, ecc. 
(Via col Carabimere). 
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SCENA Il. 


Precisi, Attila, Acquetti e Barbatelli enfrano sulla scena, 
sospettosamente e separatamente due da ogni lato: scorgen- 
dosi, si riuniscono facendo segno di stupore. 


ATTILA (volgendosi agli LL; i tre) Voi qui? (con meraviglia). 


ACQUETTI 


E voi? e. Ss.) 


BarBATELLI Noi qui sicuro. 


PRECISI 
ATTILA 


ACQUETTI 
BARBATELLI 
PRECISI 
ATTILA 
BARBATELLI 
ACQUETTI 
PRECISI 


ACQUETTI 


ATTILA 


E una combinazione? 

Non so. Il Sindaco con molta segretezza 
mi ha detto di trovarmi subito nell’osteria 
di Pizzichino che ha da svelarmi un gran 
segreto che mi farà arricchire. 

Anche a me precisamente. 

Anche a me lo stesso. 

Anch'io eguale. 

Mi disse che veniva subito. 

Anche a me. 

A me lo stesso. 

A me parimente. Appena che il Sindaco 
tornò dalla capitale, io che l'ho in pra- 
tica, m’avvidi subito che aveva qualche 
cosa che lo turbava. Che avrà? 

Sono su i carboni accesi ‘dalla curiosità! 
(fra sé) Diventar milionaro, oh! l’unico 
mio sogno! (fra sé). 

Non far più il medico, campar d'entrata, che 
bella vita (fra sé) Ma andiamo nell’ osteria, 
è lì che ci disse di attenderlo. 


N. 4. Quartetto. 


Il desìo di posseder 
Il segreto a me annunziato, 
Voglio essere sincer, 
Mi fa star tutto agitato. 
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BARBATELLI Se tesori e terre avrò 
Quante arene fa nel mare 
Men che mai io spenderò 
Per poterli raddoppiare. 
PRECISI La ricchezza non curar, 
Dicea il celebre Catone: 
Ma se vien non la sprezzar 
Non dar retta a quel minchione. 
ACQUETTI E un supplizio da Zulù 
L’aspettare una notizia 
Che sperate per di più 
Vi riempia di letizia. 
TutTI Insieme Che curiosità 
Cosa mai sarà 
Quando si saprà 
Questa novità! c 
Andiam, 
Cosa facciam! 
Andiam, 
Non ritardiam. 
(Entrano nell’osteria). 


SCENA IV. 
N. 5. Valzer. 


Pizzichino esce dall’osteria e il Sindaco viene sulla piazza. 


PizzicHino (vedendo il Sindaco) Ohe Sindaco, gli amici 
sono ad attendervi nell’osteria. 

SINDACO Vi sono tutti e quattro? 

PizzicHIiNo — Sono in quattro, ma non so se sono quelli 
che aspettate. 

SINDACO Sì, sì, sono loro dicerto: ho dato appunta- 
mento solamente a loro, perchè sapevo 
che te ti avrei trovato qui senza avvÌ- 
sarti: giacchè voglio che tu sia a parte di 
quello che dirò a loro. 


PIZZICHINC 
SINDACO 


PIZZICHINO 


SINDACO 


PIZZICHINO 
SINDACO 
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Mi pareva assai che aveste segreti per me. 
Si tratta di un progetto che eseguendosi 


farà il bene del paese e di quelli che per 
i primi ne sapranno trar profitto: perciò 
è necessario la maggior segretezza. Io 
non sono egoista ed ho piacere di farvi 
sapere ogni cosa onde possiate godere 
di tutti i vantaggi come me: purchè mi 
si prometta il segreto il più rigoroso. 


In quanto a me DARE star sicuro, ma gli 


altri!... 


Se non promettono il silenzio non dico 


nulla. La cosa è sempre un progetto 
quasi sicuro, ma progetto, e se prima della 
stabile conclusione si viene a baluginare 
qualche cosa dai paesi vicini che hanno 
più diritto di noi ad essere beneficati, va 
a monte ogni cosa. Quando sarà tempo 
di dirlo a tutti, allora tutti lo sapranno. 


(fra sè) Cosa diavolo sarà questo progetto! 
Questa dunque è la mia condizione. Andiamo 


dagli altri; ma se non promettono tacersi, 
allora non dico più nulla. 


Sinpaco (fra sè, con allegria) 


AR! verrà il dì 
Che in queste ignote arene 
Sorger vedrò 
Palazzi e ville amene.! 
E allora sì 
Da Sindaco preclaro 
Ricco sarò 
D’onori e di denaro. 


Pizzicnino (fra sé) Cosa sarà 


Questo progetto d’oro 

Che fa sperar 

A ognuno di noi un tesoro? 
Richieder fà 


Cotanta segretezza 
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E fa esultar 
Costui dall’allegrezza. 
(Sindaco e Pizzichino ballano) 
Tra la la la la la la 
La la Ja la la la la 
Tra la la la Ja la la 
La ta la da la la la. 
(oppure cantano una tirolese). 
(Barbatelli, Precisi, Acquetti e Attila st affacciano al ter- 
razzino, 0 in mancanza, due alla finestra e due all’uscio 
dell’osteria e arrabbiati di vedere 11 Sindaco ballare, 
invece di andare all'appuntamento cantano sul motivo 
della musica del balletto) 
- Ah canaglia da frustar! 
Noi impazienti ad aspettar, 
E voi intrep’di a ballar! 
Ah canaglia da frustar! 
(7utti entrano neil’osteria). 
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ATTO SECONDO 


SCENASI 


Coro di Ragazzi, poi Coppola. 


(Un branco di ragazzi facendo i soldati si ferma sulla piazza 
e fa evulozioni precedentemente combinate e canta). 


N. 6. Marcia-Coro. 


Noi siamo montanari 
Di core e di valor, 
D’ogni paura ignari 
Siam nati fra gli orror. 

Del Daino e del Mufione 
Abbiam P’agilità 
Coraggio del leone 
In petto a noi sen sta. 

Frugal vitto mantiene 
La nostra vita inver, 
Polenta ci sostiene, 
Castagne e vin legger. 


SCENA II. 
Coppola e /tagazza:. 


Coppora (irrompe sulla piazza e grida): Ah, vi ci ho 
colto ragazzacci a far dei chiassi tumul- 
tuosi con vie di fatto in onta alla legge! 

(Tutti 1 Ragazzi si sparpagliano e fanno cilecca a Coppola). 


N. gi 


RAGAZZI i Cu, cu, cu, cu! 

Io son qua! 

Piglia su! 

Cu, cu, cu, cu! 

Vieni o non t’aspetto più. 
CoPPoLA (cer cando di afferrarli) 

Se vi acchiappo, 
Io vi strappo 
E vi porto in gattabuja! 
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ATTO SECONDO 


RAGAZZI 


Cuccu cu! (seguitando) 
Senti qua! 

Maramù! 

Cu;scu; cu, cul 

Dammi un bacio e piglia su. 


(Mentre cantano, Coppola cerca di acchiapparli, poi fug- 
gono inseguiti da Coppola). 


DEICENAG:HE 


Sindaco, Attila, Acquetti, Precisi, Barbatelli e Pizzichino 
escono dall’osterta in collera come se avessero questionato. 


SINDACO 


ATTILA 
ACQUETTI 
BARBATELLI 
SINDACO 
PRECISI 


PIZZICHINO 


SINDACO 


ATTILA 


BARBATELLI 
PRECISI 
ACQUETTI 
PizzicHINO 


SINDACO 


Voi lo sapete, io sono 7/ duono più uomo 
del mondo, ma se mi riscaldo... 

Sei stato tu il motivo. 

Esigere il segreto da noi! 

Come se si fosse ciarlieri. 

E allora sia per non detto. 

Esigere la segretezza da un Segretario è un 
pleonasmo. 

Io sono incapace di raccontare le cose.. 
molto più quando ho promesso il silenzio. 

Ah! Basta! basta! se no si va al rischio di 
ricominciare la questione all’ altra nel- 
l’osteria volano i fiaschi! Io ripeto quello 
che ho detto e ridetto; sarete segretis- 
simi, ma anch'io ho fatto questa promessa, 
non dico nulla se non ho la vostra pa» 
rola d’esser segreti con tutti. 

Ebbene, io prometto. E tanto che ci fai sto- 
riare questa notizia! 

Anch'io prometto. 

Avete la mia fede. 

Prometto anch’ io. 

Io sono stato il primo sulla piazza ad ac- 
consentire. 

Così va bene. Ora sonò pronto. Non si 
starà a rientrare nell’osteria, accostatevi 
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ATTILA 
SINDACO 


PizzIcHINO 
BARBATELIAI 
SINDACO 


PRECISI 
SINDACO 


a me e in due parole ve lo spiattello: 
tanto la piazza è deserta. 
Il segreto dunque, pel quale ho chiesto 

con tanta insistenza la vostra parola, è 
questo. Si tratta di un’ intrapresa che oltre 
fare il bene del paese può fare arric- 
chire quelli che per i primi sì sono fatti 
avanti. Il capo, il braccio, l’anima di questa 
intrapresa che l’ha ideata, che l’ha messa 
su, e che la propose al mio consenso 
come Sindaco, è il nostro giovin Depu- 
tato, che voi tutti conoscete e al quale 
noi diamo soil quindici voti; gli altri voti, 
come sapete, glieli danno due paesi a noi 
vicini. Invaghito dei nostri costumi e del- 
l’orridezza dei nostri luoghi, gli venne in 
mente di farne una stagione balenaria. Me 
lo diceva una sera al caffè, che devendo 
dei suot elettori discorreva del ponce. Era. 
vamo mi pare al caffè... 

Risparmiaci questi particolari. 

Dunque il Deputato che da noi ha soli 
quindici voti... 

Eh lo sappiamo! 

Lo sappiamo! 

Dunque il nostro Deputato pieno di questa 
idea nella testa della stagione dalenarza... 

Ma manca l’acqua per una stagione balnearia. 

Ma lasciatemi discorrere! Dunque il nostro 
Deputato impressionato della mancanza 
d’acqua in un luogo di bagni, sì rivolse 
alla Compagnia Americana Lavoison e C. 
Patent Limited con capitale versato di 
4.000.000 di dollari, che ebbe la felice 
idea di fare a meno Qell’acqua, e inven- 
tare dei bagni d’aria, cosa che qui non 
manca e vi è buonissima. Questa Compa- 
gnia fa questi bagni con un particolare 
suo sistema ad aria circonflessa. 
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ATTO SECONDO 


PRECISI 
ACQUETTI 
SINDACO 


BARBATELLI 


SINDACO 


BARBATELLI 
ATTILA 


ACQUETTI 
PIZzIicHINO 


SINDACO 
PRECISI 
ATTILA 
SINDACO 
TUTTI 


SINDACO 


té n n 


Compressa. 

Ma i denari per queste spese? 

Il nostro Deputato ha pensato anche a questo, 
e dopo avere spiegato e fatto circolare 
il progetto, un gruppo di finanzieri si è 
accollato l'impresa e girano per la ca- 
pitale le firme che si ricuoprono di sot- 
toscrizioni. 

Ma non intendo con questi bagni senza 
acqua che vantaggio ne viene a me. 

Mi pare che ci voglia poco. Una volta di- 
venuto questo un luogo di bagni, il paese 
sì popola, accorrono forestieri da tutte le 
parti attratti dalle nuovità di questi bagni 
senza acqua. Ì forestieri costruiscono vil- 
lini; gli speculatori, palazzi, case, ecc., 
capisci? Noi si vende il terreno, i materiali, 
i castagni, i sassi, ecc., ecc.,, purchè pa. 
ghino bene, e d’un paese da lupi sorge 
una svizzera incantevole. Hai capito? 

Sì, sì, ora mi capacita. 

Con molta gente, molti malati e il Medico 
guadagna. 

La farmacia lavora e incassa denari. 

L’osteria raddoppia lo smercio e ingran- 
disce il locale. ; 

Io mi farò un calette (pronunziare così) per 
casa. 

Uno chélet si dice. 

E tutto questo si deve al nostro Deputato? 

Tutto a lui. 

Viva il nostro Deputato e il nostro Sindaco. 
(gli stringono la mano). 

La definitiva sistemazione di tutti gli ac- 
cordi e trattative successe fra la Com- 
pagnia Americana e il gruppo finanzieri 
me lo farà sapere il Deputato con lettera 
quando mi avviserà l’arrivo dei rappre- 
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sentanti dell'impresa che vengono con gli 
ingegneri per visitare la località, pren- 
dere le misure ed il resto: allora sarà 
un fatto compiuto e potrete palesare il 
progetto a tutti. Addio per ora e silenzio. 
Addio, addio, abbiti la nostra gratitudine. 
(Via tutti, meno Pizzichino). 


SRCPFTI 


SCENA IV, 
Pizzichino solo. 


Pizzichino Mi pare un sogno; mi pare che mi abbiano 
raccontato una novella! Il nostro pae- 
succio diventare un paese per bene? e la 
mia osteria diventare come quella della 
capitale! Allora metterò anch’ io tappeti, 
dorature, stucchi, specchi, servitori in 
giubba, e farò quattrini a cappellate. Una 
sala sarà per il vin bianco, un’altra pel 
vino nero, ed un’altra per quello bianco 
e nero e oltre pagare il vino che bevono 
farò pagare un biglietto alla porta, met- 
terò questa novità: insomma, farò mille 
innovazioni, d'altronde come si fà! ma 
quello che non cangerò mai sarà la mia 
vecchia insegna che ha sostentato tre ge- 
nerazioni di Pizzichini ed anche in mezzo 
al lusso degli sporti e delle mostre si 
leggerà: « Al bel Pizzichino si vende buon 
vino » attronde! 


N sil 


L’insegna fa il buon vin! 
Anch'io sarò di moda: 
Attratti ove si loda, 

Non sdegneranno bere 
Di vino un buon bicchiere. 
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Al bel Pizzichin 
Si vende buon vin! 
Chi è quel meschin 
Che beve un diecin? 


I. 


Con te, mia insegna d’or, 
Farò passar per bona 
La merce anche annacquata! 
La borsa d’or risuona, 
La fama è assicurata, 
La gente accorre a ondata. 
Al bel Pizzichin 
Che vende buon vin! 
Chi è quel meschin 
Che beve. un diecin? 


SCENA V. 


Attila, Barbatelli, Acquetti e Precisi enfrano in tempo per 
ripetere 1l ritornello a Pizzichino. 


-L'URRE 


AI bel Pizzichin 
Che ‘vendejsect: 
AttILA (a Pizzichino) Facevi dei castelli in aria, m'im- 
magino, castelli signorili, ricchi d'acqua. 
Pizzicnino E voialtri perchè siete ritornati in qua? 
ACQUETTI Non ci si può distaccare dal luogo ove ab- 
biamo avuto il fausto annunzio. 


PRECISI Sentiamo il bisogno di far lavorare l’ imma- 
ginazione. 
ATTILA Qualche castello in aria... 


BarBateLLI lo non sento questo bisogno, perchè fo i 
conti sul positivo. Dove la Società dovrà |. 
comprare è tutto terreno mio che non 
vendo meno di trenta lire al metro, sicchè 
raddoppio solamente con questo. 
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ATTILA 
ACQUETTI 
PRECISI 
PizzICHINO 
ATTILA Io invece m'immagino di già d’avere. 


Buon pro ti faccia. 


N. o. Quartetto. 
E 


Le:lenti d’or.e.il nastro al petto, 

Cilindro in testa e guanti gialli, 

In cocchio andar dal mio cliente 

E non dirà come or la gente. 
Uah! uah! uah! uah! (agli) 
Il ciuco del Dottor! 
Uah! uah! uah! uah! 
Buon giorno, sor Dottor! 

TUTTI Uah! uah! uah! ecc. 


II. 


Allor chi vuole il sor Dottore? 
Non può sperar vederlo in volto 
Senza sborsare un bel marengo 
Poi urlin pure io non ci tengo! 
Uah! uah! uah! uah! 
Il ciuco del Dottor! 
Uah! uah! uah! ual! 
Buon giorno, sor Dottor! 
TUTTI Uah! uah! uah! ecc. 
PRECISI lo già mi veggo di mille uscieri 
Ed impiegati gran superior, 
E di donzelli, guardie e pompieri, 
Senza eccezioni, capo e signor. 
_ ACQUETTI La farmacia tutta abbellita 
Di stucchi ed oro risplenderà, 
E la mia pasta di Lichenita 
Nuovo specifico a ruba andrà 
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PRECISI | O che contento sarà per me 


AcqueTttI $ Ricco e felice esser per tre! 
TUTTI Ah! che contento sarà per me, ecc, 
PRECISI Sovra eleganti, dorati scanni 


Poltrir nell’ozio, bevendo il thè 

E poi buscarsi per tanti affanni 

A fin di mese paga da re. 
ACQUETTI L’olio rincarò e il sale inglese, 
La manna e sena non che il cremor; 
Ma il lusso usando cambio cortese 
Carta e nastrini con pezzi d’or. 


i O che contento sarà per me, ecc 
ACQUETTI P ) ; 
TUTTI O che contento, ecc. 


SCENA VI. 
Sindaco e Detti. 


Sinpaco (entrando frettoloso con una lettera in mano) Oh! 
vi ritrovo! è molto che vi cerco: eccola, 
è venuta più presto di quello che cre- 
devo, ora non c’è più dubbio. 
BarBATELLI Ma che cosa? 


SINDACO Non te l’immagini? la lettera. 

BARBATELLI Una lettera? Ma che lettera? 

SINDACO La lettera del nostro Deputato. Tutto è con- 
cluso... tutto è stabilito. 

TUTTI Concluso?... stabilito ? 

PRECISI Ma come parlate. 

ATTILA Svelati, son sulle spine. 


AcquettI . Parla, per carità. 
PizzicHino — Oh Dio non reggo dalla curiosità... Atironde 


SINDACO Sarà meglio che vi legga la lettera, farò 
più presto: anzi, Segretario, legg ete. 
PRECISI (legge) Caro Sindaco, 


Dalla Capitale 31 Marzo 13... 

Come rimanemmo intesi quando ebbi il 
grato piacere d’avervi compagno alla ca- 
pitale, serve la presente per darvi an- 


SITI lr DIETA A it 
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nunzio che oggi è stata formata la So- 
cietà di Capitalisti per l'impianto nel vo- 
stro paese di stabilimenti di bagni ad aria 
compressa ed è stato stipulato il contratto 
con la Compagnia Americana assuntrice 
dell’ impresa. Vi avviso inoltre che per 
non mettere tempo in mezzo, i rappre- 
sentanti le due Società saranno costà do. 
mani sul tardi,ove soggiorneranno qualche 
poco per fare gli studî necessari. 


PRECISI La lettera è in data d’ieri, perciò arrive- 


ranno stassera. 


SINDACO Già non vi è tempo da perdere. Finite di 


leggere, via. 


PrecisI (seguitando a leggere) La rappresentanza si com- 


PizzicHIino Il 
ATTILA Il 
BaRBATELLI lo 
PRECISI Io 


pone di due banchieri e un ingegnere 
per gli studî dell’edilizia, e due inge- 
gneri americani per il macchinario. — Vi 
raccomando che non trovino in paese 
animali immondi, galline e asini rotolan- 
tisi nel letame. E bene che il paese faccia 
loro buona impressione per pulizia. 

mio porco l’ammazzo... attronde! 

mio somaro sta nella stalla. 

mando tutti in campagna. 

per ora non ho questi lussi! 


ACQUETTI Farò annaffiare avanti la mia bottega. 


SINDACO SÌ 
PrECISI (seg. @ 


lenzio, per pietà, finite di leggere, presto! 

leggere) Fate loro festosa accoglienza; 
un po’ di Banda non farebbe male e se 
fosse possibile, anche due fiaccole. Al. 
loggiateli in case particolari. Spero, caro 
Sindaco, d’ aver mantenuta la parola e 
di essere meritevole anche, per un’altra 
legislatura, dei vostri quindici voti. Cre- 
detemi, ecc. 


TurTI Evviva il nostro Deputato e il nostro Sin. 
daco! Evviva! 
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Sinpaco —.. Grazie, grazie; ora ognuno di voialtri vada 
in paese ad avvisare quelli del Consiglio 
di trovarsi qui fra poco spiegando loro il 
perchè. Ora potete palesare tutto, vi eso- 
nero dal segreto. Avvisate il popolo d’an- 
dare per la scorciatota a riscontrare a 
Pontemorino, una Società di signori che 
viene apposta per far del bene e spiegate 
loro che il nostro paese diventerà z/ r7cco 
più paese di tutti. Via, non perdiamo tempo, 
mi raccomando e fra poco troviamoci qui 
tutto il Consiglio e la Banda e di qui muo- 
veranno per l’incontro solenne. 


PRECISI Per gli alloggi bisogna destinare ora, se no... 
SINDACO Io ne prenderò due. 

PRECISI Uno io. 

ATTILA Un altro io. 


Acquerti. E uno lo posso prendere io. 

BarBateLLI Meglio così: a me non me ne rimane. 
Pizzicnino Neppure a me; aftronde e come si fa, ma 
non mancherà occasione. 

SINDACO Dunque siamo intesi: qui fra poco. (al Pre- 
cist) Guardate se potete mettere assieme 
delle fiaccole, 


PRECISI Sì, sì, procurerò. (v7a). 
ATTILA Corro anch’ io. (via). 
BARBATELLI 


ATTIRA { Andiamo, andiamo. (va). 


Pizzicnino — Vado e torno subito attronde.(via nell’osteria). 


SCENA VII. 


Coppola e Carabiniere entrano di fondo, molto accosto l'uno 
all’altro e marciano lentamente fino alla bocca a’opera, mentre 
l'orchestra ripete sottovoce il motivo della Scena Il. 


CopPpoLA Non c’è che dire! io sono come un cane... . 
CARABINIERE Sissignor! 
COPPOLA Da caccia: mi basta TRA una nasata all’aria 
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per sentire la selvaggina; sono venuto qui 
e subito posso dire che su questa piazza 
tutto è tranquillo e che non si macchina 
nulla contro la sicurezza dello Stato non 
solo, ma nè tampoco contro quella dei 
cittadini, che qui sono paesani, perchè 
questo non è una città ma un paese. 

CARABINIERE Sissignor! 

CoPPOLA Non si stabilisce, non si fissa, non si ac- 
corda, non si organizza nulla senza che 
Coppola se ne avveda. Se il Sindaco 
aveva in testa qualche cosa d’insolito, 
l'avrei saputo anche se l'avesse tramato 
in cantina, perchè io sono come un gatto 
o un barbagianni. 

CARABINIERE Sissignor! i 

Coppora. Ci vedo anche al buio, E inutile, non si 
può celarmi nulla, perchè ho la furberia 
di saper domandar le cose a chi ha vo- 

Ssluasidl dirle: Ho cin metil- genio del 

grand’uomo politico e potrei dirigere tutta 
la Polizia del regno. 

CARABINIERE Cominciate di qui che ce n’è tanto bisogno, 

CoppPoLa Silenzio! Non c’è più bel sentire che vedere 
far silenzio da un sottoposto quando non 
è interrogato. 

CARABINIERE Sissignor! 

CopPoLA Mi pare che si faccia buio e che s’appros- 
simi la sera: il sole si nasconde laggiù, 
(guardando) non è vero, Martufo? 

CaraginIERE Non lo so, perchè non sono di questi posti, 

CoppPoLa Ah! che talento! 

CaraBINnIERE Me lo diceva sempre mio padre, hai troppo 

1 talento, non puoi campare. 

CoppoLa Allons Cappellone, andiamo da Pizzichino, 

ALL beveremo un fiasco e sapremo qualche 

primizia. 

CaraBINIERE Ma io non ho... 
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COPPOLA Silenzio e marche quando comanda il su- 
periore. 

CARABINIERE Sissignor!(Entrano nell’osteria facendo i com- 
plimenti per chi passa 1l primo e si urtano 
nella testa). 


SCENA «VII 
Pizzichino esce dall’osteria. È vestito da festa. 


Pizzicnino Ho potuto scansare il Brigadiere che non 
mi ha visto uscire, altrimenti non potevo 
fare a meno di bere con lui, attronde come 
si fa! Ora è col suo uomo, davanti un 
bel fiasco e non si alza se non ne ha 
visti sdraiati due simili. Avrei bisogno 
d’averne molti di quelli avventori. (guarda 
per la piazza) Non c'è ancora nessuno: 
e sì che comincia ad esser tardi. Non mi 
par mill’anni di vedere questi signori: 
che persone per bene devono esserel ed 
il nostro Deputato? La prima volta che 
si rivedrà, sicuro il paese prenderà fuoco 
dalla gioia e dalla riconoscenza... attronde! 
Ma ecco gente, ah! sono i nostri amici, 


SCENA IX, 


Sindaco, Precisi, Attila, Barbatelli, Acquetti e Detlo, fulti 
vestiti da festa. ID Sindaco ha la sciarpa tricolore. Fa sera. 


SINDACO Siamo un poco in ritardo. Speriamo che 
questi signori non arrivino prima che noi 
ci si sia mossi. Sarebbe una sconvenienza. 

BarBaTELLI La popolazione a quest'ora è già a Ponte- 
morino, perchè dalla scorciatoia ci si ar- 
riva in un salto. Quando hanno sentito 
di che si trattava, sono corsi tutti. 


La 


PRECISI 


ATTILA 


ACQUETTI 
PIzzicHINO 
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Le fiaccole le ho trovate: ho requisito tutte 
le rificolone dei ragazzi. 

La Banda deve essere qua a momenti, ci ho 
pensato io. Erano tutti a lavorare, non 
volevano venire, ma dopo che hanno in- 
teso il motivo, sono corsi tutti a vestirsi. 

Quelli del Consiglio non possono tardare. 

Eccoli tutti. 


SCENAIE 


Corpo di Banda in grande uniforme, Consiglieri Comunali, 
Ragazzi con rificolone accese, e Detti. 


SINDACO 


TUTTII 


ATTILA 
SINDACO 


PizzICHINO 
PRECISI 
SINDACO 


Sinpaco 


PRECISI 


# 


Ok! bravi, venite tutti, dimostriamo la no- 

- stra riconoscenza, la nostra gioia a questi 
signori che vengono a fare tanto bene 
al paese. Ho preparato un discorso col 
quale manifesto a nome vostro /a popola 
zione di tutti i sentimenti, 

Viva il' nostro Deputato, viva il nostro Sin- 
daco. 

Non ci perdiamo in ciarle. 

Organizzatevi via, con ordine, presto. Prima 
le fiaccole, poi la Banda, quindi il Con- 
siglio. Poi gli Assessori e il Sindaco col 
Segretario. 

Viva la Società dei bagni. 

Via, ordiniamoci e partiamo. 

Facciamo un giro della piazza per ordi- 
narsi meglio e dopo partiamo subito. (.S7 
mettono nell'ordine detto dal Sindaco) La 
Banda suona. 

Viva la Società bdalenaria! (tutti) Viva! (Dopo 
che tutto il corteggio ha fatto un giro ed 
è per uscire dalla scena, si sofferma). 

Un pallone! un pallone! 

(Zutti guardando all’esterno) 
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SINDACO Un pallone! un pallone! pare che venga 
. Verso noi, 

PRECISI E un globo aereostatico. 

BarBaTELLI Eccolo! eccolo! 

ATTILA Vien qui, vien qui. Oh bello, è un pesce. 


(Un globo aereostatico in forma di pesce attraversa la 
scena e si sofferma nel mezzo. Nella pancia ha scritto 
in grossi caratteri: 

I Aprile 18.... Società dei bagni 
Ai suoi quindici Elettori 
Il Deputato). 


PRECISI Ah ora che mi ricordo, oggi è il 1.° d’Aprile; 
è un pesce d’aprile! 

SINDACO Un pesce, ebbene? 

PRECISI Ah, poveri illusi, è un pesce d’Aprile per 
tutti. noi, leggete, leggete: Societe 
bagni — Ai suoi quindici Elettori — il 
Deputato. (£/ g/odo s' innalza e sparisce). 

TUTTI Un pesce d’Aprile! 

N. ro. 
SINDACO Che pesce! è una balena, 


Che inghiotte in un boccone 
D’un’anima serena 

La più cara illusione! 

Non più, non più il gioir 
Di splendido avvenir! 


ATTILA, ACQUETTI, PizzicHino, PRECISI, BARBATELLI e Coro. 


Un pesce d’April 

Che ognun conturbò: 

A un sogno simil 

Mesti or ci lasciò. 
SINDACO Il caro Deputato, 

Prendendomi a zimbello, 

Il limite ha passato 

Di onesto scherzo e bello. 
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Ei anioni a 


ATTILA, ACQUETTI, PizzicHino, PRECISI, BARBATELLI e Coro 


BARBATELL' 
SINDACO 


BARBATELII 


SINDACO 
ACQUETTI 
ATTILA 
PRECISI 
PIZZICHINO 


BARBATELLI 


SINDACO 


Perduta ogni fè 
Di prosperità, 
Rimane come è 
Chi soldi non ha. 

Ma cosa è questo pesce, non capisco. 

sr. una burla, è uno scherzo che ha fatto i. 
Deputato per ridere alle nostre spalle e 
l’affare dei bagni è tutta sua invenzione 
per farci correre tutti qui oggi che è il 
1. Aprile. E stato atroce però, bisogna 
convenirne. 

Dunque tutte le future ricchezze sono sva- 
rutel 

Purtroppo! 

Rinvilio l’olio di ricino, 

Ritorno a far le visite sul somaro. 

Seguiterò a servirmi da me. 

Per rifarmi annacquerò di più. At/ronde 
come si fa! 

H Deputato me la pagherà, non gli darò 
più il voto. 

Sentite, prendiamo la burla da persone di 
spirito, ridendoci sopra, lasciamo subito 
la piazza, perchè se lo sa il popolo ci 
prende a torsolate e ritiriamoci qui al- 
l’osteria, ove v’invito tutti a mangiare il 
pesce che mi avete aiutato a pescare: lo 
inaffieremo con un bicchier di v2172ss270 
buono del nostro Pizzichino e così in barba 
del nostro Deputato passeremo /’a/legra 
più serata del mondo. 


N. 11. Coro finale. 


Ritroviamo il buon umor, 
Che uno scherzo in noi sospese, 
Accettiamo, o mio Signor, 

Un invito sì cortese. 
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Vado 


E° allegria So > o i 
Fra i bicchieri eo i 
Ed'ognuno parlcra ee 
. Della burla. in compagnia. 


 Srrotta I, Galop,. Vela 


Torti 1 RAGAZZIO 


nai, attogliaai <= 
Il pesce d’April” 
Nel limpido win: "= === 
Del bel Pizzichin. È eee 
Hop! hop! hop! È 
. Ridiamo, do 
Col pesce d'April, 
STE Che causa sarà 
I ESE gnibrio si san 
S Hop! hop! hop! E 
Evwiva, gridiam, «02300 
Un pesce d’April, SEI 
Se: if pubblico- ancor è 3 
Ci applaude ‘di con ==essesa 
Hop! 200) Rope 


Pr rincipiata la Soia fi ol, st ana lla por 
_ l'osteria Coppola ed il Carabiniere, entrambi. senza 
 vatta, senza cappello e colla montura sbottonata, senza 
sciabola e reggendosi abbracciati l’uno con l’altro dand 
segni d'essere alterati dal vina,, sventolano (SÈ zzol ili 
‘> Sar Evviva!) È SI SA 3 


